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l’ U niversità. La delicata sua nostalgia del piccolo nido la sentivam o 
talvolta nelle sue rapide allusioni con G iorgio, anch’esso C hierese, 
il lido inserviente e docile soggetto delle esperienze; negli accenni 
al di là delle colline di T orin o  durante alcune passeggiate scienti­
fiche; e un sentore n’è rim asto nell'ultim o suo libro sulla C iviltà  
m editerranea , laddove è m enzione dell'antichissim o uso della bùc­
cina, suonata da lui entro la chiesa parrocchiale al periodo della 
settimana santa. Fino a tutto il ginnasio fu studente degli Istituti 
del suo paesello, e d’averlo  avuto scolaro nel iiS(io-(ìi s’è dichiarato 
glorioso Angelo De G u bern atis: a parlar sincero, era stato un alunno 
poco esem plare delle scuole secondarie, se ne vien riferito che fu 
espulso dalla classe e che solo in grazia delle im ploranti sollecita­
zioni della m am m a vi fu riam m esso, abbandonati per sem pre gli 
ordegni del paterno m estiere: forse in questa non ordinata e non 
perfetta preparazione degli studi classici va rintracciata l'origine 
prima delle m acule sparse che punteggiano lo splendore della sua 
produzione letteraria e il vasto  orizzonte della sua cultura.

Il corso liceale egli lo seguì ad Asti e a C uneo, sostentato di 
un modesto gru zzo lo  dal M unicipio. N ell’anno scolastico i 8(Ì4-(i5 si 
inscrisse agli studi medici nel nostro Ateneo a tutte spese e con 
duro sacrifizio della fam iglia, poiché non gli erano sortiti fausti gli 
esami per una borsa al C ollegio  delle Provin cie. Potè presto ripa­
rare alla disdetta cattivandosi colla d iligenza e cogli indizi d e ll'in ­
gegno la benevola attenzione degli em inenti naturalisti che qui » 
tenean cattedra, il zoologo De Filippi, il botanico Moris. P er le loro 
com m endatizie gli fu conferito l’ incarico delle scienze naturali nel 
patrio Liceo e così per quattro anni, docente a C h ieri e discente a 
T orino, fece la spola tra le due città, affidato alla tem pra d’acciaio 
del suo volere e alla resistenza dei suoi m uscoli. « Q uante volte —  
mi diceva un giorno presso la « Gran Madre di Dio » tornando da 
una gita fisiologica a Superga —  ho traversato questo ponte per gli 
andirivieni da C hieri a un bugigattolo sotto i tetti, al sereno o alla 
tem pesta, con in bocca la spensierata pipa, carica del com bustibile, 
che non sem pre era soverchio  nello stom aco ! » Le m ateriali stret­
tezze s’allentarono d’un poco nell’ ultim o biennio, quando al vitto 
e alloggio p rovvid e 1 « internato» dell’O spedale M auriziano; e in 
tal posto lo trovò l’epoca della laurea (25 luglio  1870) eh ei conseguì 
venendo dichiarato degno del m assim o dei punti e di lode, e desi­
gnato all’onore della stam pa per la dissertazione sperim entale sul- 
! accrescim ento d elle  ossa.

Uno stadio decisivo e direttivo della sua carriera fu il sodalizio 
con Luigi P ag lian i, anch’ egli allievo interno del «M auriziano» 
nel 1X69-70: rappresentò questi la felice occasione e fu non di rado 
l’ interm ediario cordiale delle relazioni fra il fisiologo sorgente e il


